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“(…) una sfida è stata mostrare la mente di Tolkien, la sua immaginazione, senza però andare a 
pescare troppo dalla sua opera (…) Nell'immaginare il mondo di Tolkien a 12 anni ho pensato alle mie 
fantasticherie di dodicenne sui suoi libri. Abbiamo inventato tutto, ricostruito tutto. Non abbiamo 
copiato calligraficamente i luoghi in cui Tolkien passò il suo tempo, ma li abbiamo reinventati come se 

fossero nati dalla sua fantasia”.                              Dome Karukoski 

 

Tolkien 

di Dome Karukoski con  Nicholas Hoult, Lily Collins, Colm Meaney, Anthony Boyle, Patrick Gibson 
USA 2019, 112’ 
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"In un buco nel terreno viveva uno hobbit"… bisogna 
aspettare diverso tempo e una moltitudine di scene 
prima di vedere scrivere a John Ronald Reuel 
Tolkien queste parole, che sappiamo aprire "Lo 
Hobbit", la prima incursione dello scrittore inglese nella 
Terra di Mezzo.  
Al regista finlandese Dome Karukoski, e soprattutto 
agli sceneggiatori David Gleeson e Stepheh Beresford, 
stava infatti a cuore non la ricostruzione e la 
celebrazione della fama e fortuna di JRRT adulto, 
ma la sua sciagurata infanzia e difficoltosa 
adolescenza, e l'ispirazione per quei personaggi che 
hanno popolato il suo e il nostro immaginario, (…) e 
che hanno combattuto acerrime e sanguinose 

battaglie. E con una battaglia comincia il film a cui la famiglia Tolkien (chissà perché) non ha dato il proprio benestare, e non una 
battaglia qualsiasi, ma "la" battaglia, il conflitto che fu per gli inglesi un doloroso rito di passaggio, o meglio il sospetto che la 
loro grandeur potesse andare distrutta fra la polvere e il fuoco delle trincee: la battaglia della Somme, durata mesi e terminata con 
un bilancio disastroso di morti e feriti. Arrivò, con tutta la Prima Guerra Mondiale, dopo un periodo di rinascita culturale e di libertà 
seguite all'eccessivo rigore e conservatorismo dell'era vittoriana. 
Tolkien ci racconta questo tempo felice in una prima parte di film che, per quanto calligrafica e un po’ accademica, è un ottimo 
ritratto d'epoca, in particolare una riflessione sulla forza propulsiva della cultura, che per il giovane John Ronald e i suoi amici della 
Tea Club Barrovian Society era lo strumento per compiere una rivoluzione. Cambiare il mondo attraverso l'arte, la poesia, la 
letteratura e la musica era possibile, e che ammirazione suscitano in noi gli studenti adolescenti della King Edward School, 
che Tolkien cominciò a frequentare quasi per caso e che avevano anche loro un personalissimo "carpe diem", proprio come gli 
scolari de L'attimo fuggente. Sono questi 4 ragazzi, o meglio l'amicizia che li unisce, il cuore pulsante di Tolkien, e la ragione della 
continua esaltazione della fratellanza nelle opere dell'autore de "Il Signore degli Anelli".(…) nella parte bellica, il film è potente e 
drammatico, e Nicholas Hoult finalmente si spettina, si sporca e si scompone, lui che per la restante parte della storia era rimasto 
troppo trattenuto. Non che la sua aria da scolaretto intelligente e precisino guasti con il personaggio che interpreta.  Il suo 
giovane Tolkien fa simpatia e padroneggia perfettamente le lingue che il nostro inventò e la sua abilità nel disegnare creature a metà 
fra le figure della mitologia celtica e il ragnaccio che poi avvolgerà Frodo in una ragnatela mortale. 
Ma è in questo atto intermedio che Tolkien è più debole, perché eccessivamente classico, "pulitino", come bloccato da una sorta di 
timore reverenziale e perciò freddo e quasi ingabbiato nell'austerità delle aule di Cambridge o tra le mura dell'edifico edoardiano in 
cui JRR crebbe da orfano, fra stanze con le carte da parati di William Morris, poca luce e tanto legno. 
E però, ci sono anche scene di una bellezza abbacinante, con il giovane Tolkien e la sua adorata Edith che sentono un'opera 
di Wagner dai magazzini del teatro o un pranzo con tanto di stimolante conversazione sulle parole e sulla maggiore importanza da 
accordare ora al loro suono ora al significato. C'è della dolcezza in questi attimi, nei quali il film si fa ode gentile, oltre che omaggio 
rispettoso e formalmente ineccepibile, con una mise en scene che non ammicca al fantasy ma preferisce il realismo, anche se si 
tratta di un realismo a volte ovattato, visto che Tolkien è anche una lettera d'amore di un fan a un suo nume tutelare. Il fan, che poi è 
il regista, ogni tanto si scorda i personaggi secondari (…), ma non dimentica di celebrare ciò che il suo beniamino ha rappresentato 
e continua a rappresentare per molti di noi, e cioè qualità umane come l'amore per la scoperta, il desiderio di sacrificarsi per gli altri 
e la speranza che il bene vinca sul male. La variegata Compagnia dell'Anello credeva in simili valori, ed è questo il senso dell'opera 
di Tolkien, e se l'intento del film a lui dedicato era ricordarcelo, allora il biopic ha raggiunto il suo scopo, nonostante i pochi fremiti e 
una timidezza che nega, di tanto in tanto, ogni afflato epico.                                                                   Carola Proto – Coming soon     

 

(…) c'è tutta la parte accademica, dove si cela il vero interesse del film e la logica nell'affidare il progetto al regista finlandese Dome 
Karukoski, che per l'occasione firma il suo primo film interamente in inglese. Come ben saprà infatti chi è appassionato della vita e 
delle opere di Tolkien, la lingua finnica ebbe un'importanza primordiale per il suo percorso: la studiò abbastanza da poter leggere in 
originale il Kalevala, poema epico in cui Elias Lönnrot raccolse vari miti nazionali, e trasse ispirazione da essa per il Quenya, una 
delle principali lingue elfiche parlate nella Terra di Mezzo. Assistiamo proprio all'evoluzione delle parlate fittizie ideate da Tolkien, 
supportate dalla sua passione per le lingue reali (era talmente poliglotta che in alcune occasioni, stando alle biografia ufficiali, si 
lamentò della traduzione dei suoi libri in determinati paesi), e lì si accende la passione di Karukoski, che rende appassionante la 
semplice discussione del significato di un determinato vocabolo, creando un ponte tra il proprio paese e l'Inghilterra di allora, il che a 
sua volta influenzerà la cultura popolare del mondo intero.  



Il vero fascino del film sta tutto nella componente filologica e 
linguistica, che trasmette alla perfezione l'idea di quanto le 
parole di Tolkien avessero una potenza che anche le due 
trilogie di Jackson non hanno saputo replicare in toto. E da 
quel punto di vista scegliere Hoult, al suo secondo biopic di 
questo tipo dopo aver vestito i panni di J.D. Salinger, è 
assolutamente giusto perché l'attore inglese, quando si 
allontana da produzioni gigantesche dallo stampo 
hollywoodiano, ha una qualità recitativa molto britannica, 
molto classica, che ben si presta a un progetto in costume 
dove al centro c'è proprio la lingua, espressa con una dizione 
elegante ma mai artificiosa, che merita di essere apprezzata 
in versione originale. La magia dei testi classici rimarrà forse 
per sempre inarrivabile, ma in questo caso, nei momenti 
giusti, la potenza degli idiomi tolkieniani si fa sentire 
discretamente, evocando immagini mentali di grandi avventure, seconde colazioni e indovinelli nell'oscurità.  
                                                                                                                                                                         Max Borg – Movieplayer   

 

Da dove nasce la passione di J.R.R. Tolkien per i miti nordici? E la sua idea per la Compagnia dell'Anello, quel gruppo di eroi 
impavidi partiti per distruggere il Male? Il colpo di genio di questo (in)quieto biopic di maniera, consacrato agli anni della giovinezza 
dell'autore, consiste proprio nel mostrare, con l'aiuto di visioni soprannaturali, come gli avvenimenti della sua vita abbiano nutrito la 
sua opera. Impossibile rendere giustizia al 'grande mago delle Terre di Mezzo' in 112 minuti, con un budget modesto e un'ambizione 
per forza di cose ridotta. Il regista finlandese Dome Karukoski fa quello che può e ha almeno un merito: quello di lanciarsi con la 
passione incosciente di Merry e Pipino dentro un'impresa rischiosa. Il suo affetto sincero per l'opera di Tolkien evita al film di 
affondare offrendo qualche istante lirico che non avrebbe rinnegato nemmeno lo scrittore di "Lo Hobbit". (…)  
Il film rintraccia di fatto la prima vita di J.J.R. Tolkien, la vita prima di "Lo Hobbit" e di "Il Signore degli Anelli". Il suo 
candore, la sua intelligenza, il suo senso della lealtà, dell'amicizia, dell'amore, il suo terrore nelle trincee della Grande 
Guerra, tutto passa e tutto si racconta attraverso lo sguardo grave e instabile di Hoult. Un lago immobile squassato 
sotto la superficie da un mondo immaginario incommensurabile. (…)  
Curiosamente in Tolkien i raccordi tra vita e opere dell'autore sono cortocircuitati da ricordi di cinema. È l'orrore della 
Prima Guerra Mondiale che esplode davanti agli occhi del giovane Tolkien ma è il fuoco rosso di Mordor che vediamo. 
Come se le immagini elaborate da Dome Karukoski evocassero allo spettatore quelle realizzate da Peter Jackson per i 
suoi celebri adattamenti (La Compagnia dell'Anello, Le due torri, Il ritorno del re). Come se il regista neozelandese 
avesse imposto con la sua personalità un canone cinematografico per l'universo tolkieniano. La ricerca delle immagini 
dietro le immagini procura un piacere inaspettato e diventa il motivo conduttore di un ritratto accademico di buona 
volontà. (…)                                      Marzia Gandolfi – My Movies    

 
 

 (…) Coerentemente con la 
crescente importanza assunta dal 
linguaggio nel pensiero filosofico 
del ‘900 e con l’ambiente 
Oxfordiano del J.R.R. Tolkien 
cattedratico, la lingua è infatti 
investita di un peso fondamentale 
nel film.  
(…) vi sono pochi momenti catartici 
nei quali lo script si innalza di livello 
e la riflessione sulla funzione della 
lingua in quanto portatrice di 
culture, significati, valori ed 
essenze si manifesta nella sua 
pienezza. Sono queste parentesi 

ad arricchire la pellicola di una dimensione che rende giustizia soprattutto al Tolkien linguista e a offrire una vera chiave di lettura per 
l’opera tutta.  
Il grande autore fantasy di fatto era capace non solo di attingere dai grandi miti e dalle grandi leggende nordiche, ma anche di 
utilizzare la parola in sé (…) per farne scaturire significati, costruendovi storie. (…)  
È da quest’idea della lingua come di uno strumento capace di elevarsi e ricollocarsi rispetto a uno scopo, di un flusso continuo 
ricontestualizzato rispetto a una storia, che nasce una sorta di misticismo che diverrà la cifra di quel John Ronald Reuel Tolkien 
capace di segnare la letteratura inglese.  
Dapprima generazioni di lettori e poi, grazie al lavoro di Peter Jackson, generazioni di cinefili hanno imparato ad avere un’idea ben 
precisa e un’opinione elevatissima del lavoro dello scrittore di Bloemfontein, e ad esse non possono che accompagnarsi aspettative 
importanti. Di quel Tolkien con cui abbiamo tutti familiarità, però, non ritroviamo molto nel film – e può anche essere comprensibile. 
Quello interpretato da Nicholas Hoult è un Tolkien che ancora non aveva trovato se stesso, che ancora non aveva scritto il proprio 
capolavoro. Da qui l’esigenza di recuperare il suo vissuto ordinario, a volte scapestrato e non sempre interessante; il cui valore 
simbolico viene conferito retrospettivamente dallo spettatore.  
Esiste un destino che si costruisce nel tempo, uomini che decidono di esser definiti dalle proprie scelte e dalle proprie 
passioni. Tolkien vuole essere – e vi riesce in parte – proprio questo: il racconto di origini di un individuo di straordinario talento 
capace di dare una risposta al nostro eterno bisogno di storie, e di diventare per questo una leggenda – al pari di quelle che 
raccontava.                                                                                                                                           Aldo Pisano – Anonima Cinefili                                                                    
  
 


